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di Ruggiero Cristallo – Formatore Certificato da K Finance per Basilea2

La formula del Rating per Basilea2 si vende al mercato – ogni bancarella ne ha una propria.

In attesa che il fenomeno di Basilea2 diventi di massa, i produttori di tools per calcolare il Rating si stanno preparando. Finora avevamo soltanto capito che sarebbero scesi sicuramente in campo, mentre adesso cominciamo a vedere ben delineata la loro politica commerciale sulla soluzione proposta.

Ci sono tante soluzioni, sviluppate da vari fornitori, sia istituzionali che occasionali in questo mercato:

· software house internazionali

· software house di soluzioni applicative 

· società finanziarie

· società di consulenza di direzione

· società finanziarie

· piccole software house

· commercialisti  

· altri

Tutte queste soluzioni spaziano dalla piattaforma di informatica individuale tipo excel, fino al web, dove in maniera interattiva, si inseriscono i dati di bilancio e via email si ottiene il Rating.

Qualcuno anziché vendere la soluzione, preferisce effettuare un servizio; altri addirittura fanno il servizio di elaborazione del bilancio e forniscono il Rating in maniera del tutto gratuita (che furbacchioni, si creano una propria banca dati dei bilanci inseriti su internet da chi vuole il Rating e quando questa sarà in grado di fornire benchmark per settore, allora il servizio da gratis ed inutile, diventerà a pagamento ed utile).

Se avessimo un po’ di tempo per ascoltare o leggere quello che i venditori o le relative brochure descrivono, ci sembrerebbe che ognuno ha più ragione degli altri. E se ciò fosse vero, qualche filosofo greco direbbe che esistono tante verità, e di conseguenza esisterebbero tanti Rating. La qualcosa non dovrebbe essere possibile se parliamo di “Rating tecnico” o “Rating Operativo”, quel Rating, cioè, desumibile solo dai dati di bilancio.

Le idee a questo punto diventano “sfocate”, non si capisce più niente e viene voglia di lasciar perdere il tutto. Ma questo modo di fare ci potrebbe penalizzare, visto il poco tempo a disposizione per rivedere i propri bilanci e decidere il da farsi per superare l’esame del Rating.

Più tempo passa e più perdiamo “punti” nei confronti di coloro che ci stanno valutando tramite gli ultimi bilanci, che per la verità, non sono stati i migliori della nostra vita aziendale.

Cosa bisogna fare allora? Sicuramente un po’ di pulizia nelle nostre idee. E purtroppo, per questo tipo di pulizia, non serve certo andare a comprare “mastrolindo”; quello che ci serve è un’ approfondita conoscenza dei temi in questione. Sicuramente avrete bisogno di un Consulente, ma prima di chiamarlo, leggete la parte restante di questo articolo. Alla fine saprete che tipo di Consulente dovrete chiamare, (ce ne sono così tanti).

Non chiamatelo assolutamente prima che vi siate “schiarite” le idee, altrimenti cercherà di convincervi che la sua soluzione è la migliore delle altre.

Chiarimenti per il Rating

L’obiettivo del Rating è quello di dare un’indicazione sul grado di solvibilità finanziaria dell’azienda.

La solvibilità finanziaria di un’azienda è la sua capacità di far fronte in maniera ordinaria e puntuale alle proprie obbligazioni di natura finanziaria.

Le obbligazioni di natura finanziaria sono riconducibili alle varie forme di pagamenti presenti nella vita di un’azienda: pagamento dei salari e stipendi ai dipendenti, pagamento delle fatture ai fornitori, pagamento degli interessi passivi ai finanziatori, rimborso dei finanziamenti, remunerazione degli azionisti, ecc..

La capacità di far fronte alle obbligazioni finanziarie dipende da molti elementi che hanno a che fare con la dimensione e la redditività dell’azienda, l’ammontare di investimenti, scorte e crediti di cui ha bisogno per poter svolgere la propria attività, il modo in cui ha finanziato questi investimenti a lungo e a breve termine, i flussi di cassa che è in grado di generare.

Ciò che più importa è l’equilibrio tra questi elementi. Infatti ogni singolo aspetto preso di per sé, per quanto negativo, può sempre essere bilanciato da altri elementi positivi. 

Ad esempio, se un’azienda ha bisogno di investimenti molto elevati rispetto al volume di affari (elemento che, di per sé, rappresenta un importante problema finanziario) potrà essere comunque molto solvibile se i soci hanno finanziato con capitali propri una parte adeguata di questi investimenti e se la redditività della gestione è tale da generare abbondanti flussi di cassa.

Se un’azienda è sotto-capitalizzata (cioè se gli azionisti hanno apportato troppo poche risorse finanziarie rispetto ai fabbisogni dell’azienda) ma la redditività è tale da ripagare molto velocemente l’indebitamento finanziario, allora la sottocapitalizzazione sarà un problema minore.

Se un’azienda ha una bassa redditività, ma è molto efficiente nel fare ruotare velocemente il magazzino, nell’incassare rapidamente dai clienti e ottiene normali dilazioni dai fornitori, allora i flussi di cassa saranno sicuramente positivi e sopperiranno i modesti utili nel rendere più solvibile l’azienda.

L’obiettivo del Rating è proprio quello di tenere in debita considerazione tutti questi elementi, e le loro interazioni, al fine di pervenire ad un giudizio complessivo sulla capacità dell’azienda nel suo insieme di fare fronte alle obbligazioni finanziarie.

Tutti questi aspetti hanno comunque un’importanza diversa tra loro. Infatti, l’analisi statistica evidenzia che alcuni aspetti sono maggiormente indicativi del rischio che l’azienda possa diventare insolvente nei dodici mesi successivi.

Bene, se avete fatto attenzione a tutto quanto quello che ho detto finora, ho indicato alcuni elementi che chiunque è in grado di desumere dai bilanci aziendali, e sono precisamente:

· redditività

· efficienza nella gestione del capitale investito

· capacità di autofinanziamento

· solidità patrimoniale

· grado di copertura degli oneri finanziari

Che questi cinque elementi siano tutti importanti e correlati alla valutazione della solvibilità finanziaria di un’azienda è intuitivo. Meno intuitivo è forse il loro ordinamento. Provate a farlo voi come esercizio. Individuate per questi cinque elementi l’ordine di importanza, attribuendo “1” all’ elemento più importante secondo voi e “5” al meno importante.

	Elemento che interviene nel calcolo del Rating
	Priorità ( 1 – 5 )

( 1=Più importante – 5=Meno importante )

	· redditività
	[__]

	· efficienza nella gestione del capitale investito
	[__]

	· capacità di autofinanziamento
	[__]

	· solidità patrimoniale
	[__]

	· grado di copertura degli oneri finanziari
	[__]


Provateci collegandovi al seguente link per dare le vostre risposte: clicca qui , 

oppure compila questa tabella e dopo aver effettuato “copia ed incolla”, inviacela via email al seguente indirizzo: consulting@cedam.it 

La settimana prossima pubblicheremo oltre ai dati del sondaggio, anche la soluzione al problema, cioè l’ordinamento attribuito ai cinque elementi dalle agenzie internazionali di Rating. 

Solo dopo avere l’esatta conoscenza di queste priorità, sarete in grado di invitare qualcuno nella vostra azienda a parlare di Basilea2 e del relativo Rating, e cosa per me più fondamentale delle altre: saprete valutare quello che vi dice. Arrivederci alla settimana prossima, sono sicuro che non mancherete.


Ruggiero Cristallo

